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L’Economic Times
anticipa un rapporto

dell’Agenzia di
investigazioni: «I due
fucilieri spararono con

premeditazione»

Marò. Un giornale indiano rilancia le accuse: «Sono colpevoli»
entre è attesa la decisione della Corte su-
prema indiana sulla richiesta di proroga del

permesso di Massimiliano Latorre – appena di-
messo dall’ospedale di Milano dove ha subito un
intervento cardiaco – di restare ancora in Italia, il
quotidiano The Economic Times, a cui settori del
ministero dell’Interno indiano e della polizia anti-
terrorismo Nia offrono spesso argomenti accusa-
tori nei confronti di Massimiliano Latorre e Salva-
tore Girone, riproponeva ieri la tesi secondo cui i
due fucilieri della Marina spararono premeditata-
mente contro il peschereccio St. Antony, ucciden-

do due pescatori. Confutando l’ipotesi di un erro-
re di valutazione da parte del team di sicurezza del-
la Enrica Lexie in navigazione al largo delle coste
del Kerala, il giornale scrive che «l’Agenzia di inve-
stigazioni (Nia) sostiene di avere le prove che i fu-
cilieri utilizzarono una forza letale senza provoca-
zione alcuna e che non avevano ragioni per ritenere
che l’unità che si stava avvicinando a loro avesse
pirati a bordo». Un responsabile della Nia, tra l’al-
tro, avrebbe indicato al giornale che questa rico-
struzione forma parte del rapporto accusatorio che
l’agenzia ha già preparato ma non depositato, per-

ché l’Italia ha contestato la giurisdizione indiana a
processare i due militari, e che la questione è ora
all’attenzione della Corte Suprema. «I fucilieri – ha
insistito l’anonimo responsabile – hanno com-
messo un omicidio indiscutibile. Hanno sparato
contro un peschereccio senza alcuna provocazio-
ne e senza alcuna reale indicazione che si trattas-
se di una unità di pirati». La Nia ha indicato anche
di aver appreso che i Fucilieri di Marina erano alla
loro prima missione anti-pirateria sulla Enrica Lexie
e che «apparentemente non erano bene addestra-
ti a gestire questo tipo di problemi».
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una scelta dovuta: innanzi al vuo-
to legislativo in materia noi ot-
temperiamo al pronunciamento

della magistratura». Dopo qualche perples-
sità iniziale – tanto che dal municipio era par-
tita anche una richiesta di delucidazioni alla
prefettura – il sindaco di Torino, Piero Fassi-
no, ha motivato così la decisione del Comu-
ne di trascrivere un bambino nel registro di
stato civile come “figlio di due madri”. Per o-
ra, dunque, il caso a dir poco incredibile del
piccolo sembra risolto: si può – almeno se-
condo quanto sentenziato dalla Corte d’Ap-
pello torinese – avere due mamme, per una
questione (non meglio specificata) di «dirit-
to all’identità personale del minore» e anche
del suo «status in Italia». Non importano le
norme in materia di filiazione che nel nostro
Paese fanno (ancora) riferimento ai concetti
di padre, madre, marito e moglie. E non im-
porta nemmeno che un padre quel bambino
ce l’abbia, seppure sconosciuto e per così di-
re “rimosso” dalle magie della provetta, che
ha consentito a una delle due donne di do-
nare i suoi ovociti e all’altra di partorire.
In tempi di fecondazione eterologa e matri-
moni gay celebrati all’estero per poi essere
registrati “a casa” stupisce poco la vicenda
delle due donne (una italiana, l’altra spa-
gnola) sposate e divorziate in Spagna, con un
figlio in attesa di un’identificazione giuridica
che nel nostro Paese – oltre che in natura –
non esiste. In realtà «si tratta dell’ennesimo
episodio in cui si fa carta straccia delle qua-
lità fondative della famiglia naturale, ma an-
che della specifica identità giuridica della fa-
miglia, così come viene definita dalla Costi-
tuzione. E la cosa singolare – e pretestuosa –
è che lo si faccia nel nome dell’interesse del
bambino». Parola del Forum delle associa-
zioni familiari, che dopo le considerazioni
dell’arcivescovo di Torino Cesare Nosiglia ha
voluto intervenire con una lunga nota sulla
vicenda. «È evidente che si tende ad enfatiz-
zare in chiave ideologica la pretesa di alcune
coppie. Già è grave quando è la politica a fa-

È«

re queste scelte ideologiche, come nel caso
dei sindaci che trascrivono “automatica-
mente” – in modo arbitrario – i matrimoni
tra persone dello stesso sesso celebrati all’e-
stero, che non sono assolutamente ricono-
sciuti nel nostro Paese». I sindaci, però, sono
sottoposti al giudizio degli elettori, che pri-
ma o poi potranno decidere se rivotarli op-
pure no: «Quello a cui si sta assistendo è in-
vece l’indebito protagonismo giudiziario di
singoli giudici o delle varie Corti, con scelte,
giudizi e pronunciamenti sui quali nessuno
potrà mai chiedere loro conto – continua il
Forum –. Non c’è rispetto né per la famiglia
né per lo Stato, entrambi asserviti alla “ideo-
logia creativa” di persone che usano le istitu-
zioni, anziché servirle».
Già, perché se è vero che le nuove biotecno-
logie aprono nuove opportunità «e se queste
opportunità richiedono di essere regola-
mentate anche a costo di modificare assetti
legislativi esistenti», questa è una scelta che
deve essere fatta nella sede adatta, cioè in
Parlamento. «Il Codice civile, il diritto di fa-
miglia e perfino la legge 40 che prevede l’ap-

plicazione della fecondazione eterologa so-
lo con un padre ed una madre si modificano
a Roma, non in giro per i tribunali o per gli
uffici dei sindaci di tutt’Italia, e neppure spo-
sando acriticamente scelte importate da al-
tri Paesi», conclude il Forum.
Perplessità sulla sentenza di Torino arrivano
anche da un esperto come Andrea Nicolus-
si, ordinario di Diritto civile all’Università Cat-
tolica di Milano: «È evidente che siamo di
fronte a una invasione di campo del potere
giudiziario nei confronti di quello legislativo:
il giudice deve applicare la legge, non disap-
plicarla. Se la sentenza preludesse soltanto
alla possibilità della madre genetica di eser-
citare il ruolo che ha sempre esercitato nei
confronti di suo figlio, non ci sarebbe nulla di
male». Il problema è che «da una dimensio-
ne reale e concreta di maternità – continua
Nicolussi – si vuole spostare la vicenda sul
piano ideologico della legittimazione dell’o-
mogenitorialità, che nel nostro ordinamen-
to non esiste e non può esistere a meno che
in merito non sia il Parlamento a decidere».
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L’intervista. Convegno o forum anti-gay?
«Ma l’identità sessuale può essere ferita»

LUCIANO MOIA

egare la realtà, confon-
dere i piani di senso,
trasformare quello che

dovrebbe rimanere un pro-
blema psicologico da affron-
tare, eventualmente, in chia-
ve personale, in una questio-
ne politico-ideologica. È la
mistificazione in corso a Mi-
lano dove un convegno orga-
nizzato per sabato prossimo
17 gennaio, da alcune asso-
ciazioni cattoliche, tra cui
Sentinelle in piedi, Manif pour
tous, Obiettivo Chaire, Nonni

2.0 sul senso della famiglia naturale – quella cioè
fondata sul matrimonio tra uomo e donna – è sta-
to trasformato, e per questo attaccato, in un "fo-
rum anti gay". Ieri sono state annunciate 5mila
adesioni al presidio di protesta voluto da Pd, Sel,
M5S e da un ventaglio di sigle della galassia o-
mosessuale. Il presidente della Regione Lombar-
dia, Roberto Maroni, che ha assicurato all’inizia-
tiva patrocinio e logo Expo, ha però dichiarato
che da parte sua la polemica è chiusa. «Abbiamo
un accordo preciso con la società Expo che rego-
lamenta l’uso del logo da due anni. Non abbia-
mo violato alcuna regola. Questa polemica è ba-
sata su falsità. Non ne parliamo più».  
Ma da dove nasce tutto questo fuoco incrociato
di rabbia ideologica? L’accusa – più che infonda-
ta, priva di senso – è riferita soprattutto all’impe-
gno di una delle associazioni nel mirino, Obiet-

tivo Chaire, che si occupa davvero di persone fe-
rite nella loro sfera identitaria e sessuale, ma so-
lo su un piano di accompagnamento spirituale. 
Al di là delle confusioni, volute, cercate e trasfor-
mate in verità inoppugnabili dai fautori del pen-
siero unico, non si può negare che il problema e-
sista. E che anche a livello scientifico ci si inter-
roghi su quale tipo di sostegno sia necessario pro-
porre alle persone che soffrono a causa del loro
orientamento sessuale. «Non voglio affrontare la
questione su un piano ideologico – spiega il pro-
fessor Mario Binasco, psicanalista lacaniano e
docente di psicopatologia dei legami familiari al-
l’istituto "Giovanni Paolo II" di Roma presso l’U-
niversità Lateranense – perché all’ideologia non
interessa la realtà e la sofferenza delle persone. E
neppure voglio entrare negli aspetti politici o so-
ciologici. Qui siamo nel campo della ricerca scien-
tifica e parliamo delle speranze di guarigione che
possono essere coltivate da chi manifesta una fe-
rita a livello inconscio.
Se affermiamo che gli omosessuali sono perso-
ne ferite rischiamo di finire sulla graticola.
Ma no, tutti gli uomini sono feriti. La ferita ap-
partiene all’umanità. Una persona, eterosessua-
le o omosessuale che sia, può convivere al meglio
con le sue ferite, può cercare delle compensazio-
ni. Ma se questa ferita è fonte di disagio, lo fa vi-
vere male, è giusto cercare di risolvere il proble-
ma.
È questo il senso della cosiddetta terapia ripa-
rativa?
Intanto parliamo di terapia ricostitutiva e non ri-
parativa. Ma non è di questo che vorrei parlare,
perché la mia proposta riguarda la psicoanalisi

che non alcun rapporto
con la terapia ricostituti-
va. Grazie al cammino psi-
canalitico a volte le perso-
ne riescono a parlare del-
le loro ferite e, in alcuni ca-
si, il disagio si scioglie.
Vuol dire che le persone
riescono a ritrovare il giu-
sto equilibrio nella loro sfera sessuale?
Ci sono casi in cui il cambiamento non avviene
a livello dell’orientamento sessuale, ma nell’in-
sieme dell’esistenza. Magari si trova una com-
pensazione in altro modo. Difficile dare indica-
zioni generali perché ogni persona è un caso a sé.
Non esiste l’«omosessuale», ma quella persona
con un nome, un cognome, una storia ben de-
terminata che avverte un disagio. E lo scienziato,
se interpellato, deve fornire risposte a quella per-
sona specifica.
Basta accennare all’ipotesi della terapia per far
scattare nelle lobby gay il riflesso pavloviano
delle persecuzione. Perché questo atteggia-
mento?

Perché si confonde un problema i-
dentitario inconscio, che deve rima-
nere a livello personale, con una que-
stione sociologica. Le lobby invece
vogliono trasformare l’omosessualità
in una nuova coscienza di classe. Ma
quando la persona smette di essere
categoria sociologica, rimane sola
con i suoi disagi, i suoi conflitti, i suoi
problemi.
Quindi tentare di risolvere questi
conflitti è giusto?
A noi psicanalisti non interessa inse-
guire chi è contento della sua condi-
zione. Chi vuole vivere la realtà da o-
mosessuale è liberissimo di farlo, ma
dev’essere altrettanto libero di guar-
dare dentro se stesso chi invece av-
verte questo orientamento come un
problema. Se esiste un conflitto è i-

nutile e dannoso negarlo.
Ma alcuni suoi colleghi vanno però in direzione
opposta, proponendo agli omosessuali che vi-
vono con disagio la loro condizione terapie di ti-
po affermativo, finalizzate cioè a rafforzare l’i-
dentità gay.
Se "affermare" una tendenza significa negare il
conflitto, ignorare la ferita, significa che non sia-
mo nell’ambito della scienza ma dell’ideologia.
Non è in questo modo che si risolve la sofferen-
za nell’intimo delle persone. Dobbiamo invece
andare ai livelli meno evidenti per scoprire il di-
sagio e aiutare la persona. Naturalmente, quella
che vuol essere aiutata.
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Milano
Nuove polemiche in vista
dell’incontro patrocinato
dalla Regione Lombadia
con tanto di logo Expo.
Lobby omosessuali ancora
all’attacco. Ma il
governatore Maroni
chiude la questione: non
abbiamo violato nessuna
norma. Discussione chiusa

Sassari
Lavoro a rischio
E i dipendenti
occupano la chiesa

MARIO GIRAU
SASSARI

n corridoio a 15 metri d’altezza,
alla base della cupola della par-

rocchia di San Pantaleo, è stata la piaz-
za fisica e mediatica scelta ieri da quat-
tro lavoratori per richiamare l’attenzio-
ne sul loro futuro di disoccupazione cer-
ta. Gli operai, in rappresentanza di altri
36 colleghi, non intendono abbando-
narla prima d’aver ottenuto impegni
precisi sul mantenimento del posto di la-
voro. La Romangia Servizi , società in
house del Comune di Sorso da cui di-
pendono, rischia di chiudere.«La situa-
zione – spiega il dirigente provinciale
dell’Ugl Sassari, Simone Testoni – è or-
mai insostenibile, da una parte il Co-
mune continua a ribadire che mancano
le risorse per garantire i livelli occupa-
zionali a causa dei tagli messi in atto dal
governo, dall’altra la Regione, in ritardo
con la Finanziaria, non ha fatto ancora
sapere quanto sarà messo a disposizio-
ne per le società in house del territorio».
La protesta è partita mercoledì pome-
riggio con l’occupazione del Palazzo ci-
vico al termine di una riunione con gli
amministratori locali. Ieri la scalata ver-
so la cupola.  Don Anselmo Olisaeche,
il sacerdote nigeriano che amministra
la parrocchia, osserva rassegnato e
preoccupato: «L’unico interlocutore con
capacità di risolvere il loro problema è
il Comune, quindi devono tornare da-
vanti al sindaco. Se bastasse occupare
una chiesa per ottenere  il lavoro, il pro-
blema della disoccupazione sarebbe or-
mai risolto».
Oggi l’unica prospettiva è la cassa inte-
grazione a zero ore, per soli 5 mesi. Da
giugno il rischio è la mobilità e la perdi-
ta definitiva del posto di lavoro. La spe-
ranza: la costruzione della rete del gas
cittadino per un consorzio di 5 grossi co-
muni della zona, cioè lavoro assicurato
per almeno due anni.
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Lo psicanalista Mario
Binasco: nessuno
pretende di “curare”,
ma se una persona non
riesce a convivere con 
il disagio causato 
da un orientamento che
non desidera, ha 
il diritto di tentare 
di risolvere il suo
conflitto. Questa è una
posizione scientifica
Il resto è solo ideologia

Mario Binasco

“Nozze” gay

Il governo: giusto
dichiararle nulle

e nozze gay contratte all’estero non possono essere tra-
scritte in Italia e sono «legittimi» gli annullamenti da par-

te dei prefetti in quei Comuni dove invece i matrimoni tra o-
mosessuali sono stati riconosciuti. È il sottosegretario alla Giu-
stizia Cosimo Maria Ferri a ribadire, rispondendo ad una in-
terrogazione parlamentare, la linea del governo in materia. Ma
i sindaci vanno avanti lo stesso. L’ultimo in ordine di arrivo a
riconoscere il matrimonio, celebrato fuori dall’Italia, di due
persone dello stesso sesso è il primo cittadino di Treviso, Gio-
vanni Manildo, che parla di «vuoto normativo».
Il sottosegretario Ferri ha dunque ribadito che «i provvedi-
menti prefettizi di annullamento d’ufficio della trascrizione
dei matrimoni celebrati all’estero tra persone dello stesso ses-
so sono pienamente legittimi». Rispondendo ad una interro-
gazione parlamentare nell’Aula della Camera, il sottosegreta-
rio ha spiegato che «i sindaci sono tenuti a uniformarsi alle i-
struzioni impartite dal ministero dell’Interno. Pertanto – ha
chiarito – risulta del tutto appropriato l’esercizio da parte del
prefetto del potere di annullamento proprio perché esiste un
rapporto gerarchico che lega ministero e sindaci». E sempre
per questa ragione «sarebbe contrastante con la natura stata-
le della funzione di stato civile e con la sua titolarità in capo al
ministero dell’Interno prescrivere che il prefetto debba rivol-
gersi all’autorità giudiziaria per rimuovere gli effetti di atti po-
sti in essere in violazione di una precisa direttiva da parte di
chi, come il sindaco, si trova in posizione subordinata. Per-
tanto – ha concluso – non sussistono i presupposti né per il ri-
tiro della circolare ministeriale né per la cessazione dell’eser-
cizio dei poteri di annullamento dei prefetti».
«Bene il governo. Ora ci auguriamo che la smania di protago-
nismo elettorale a buon mercato di certi sindaci lasci final-
mente il posto al buonsenso» ha commentato il deputato Gian
Luigi Gigli (Per l’Italia-Centro Democratico). Una valanga di
proteste sono invece arrivate dalle associazioni che organiz-
zano e tutelano gli omosessuali. Per l’Arcigay il governo è ad-
dirittura «ostaggio del golpe cattolico».
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«Inaccettabile la doppia maternità»
Il Forum delle famiglie: le leggi si cambiano solo in Parlamento


